Annuncio e catechesi 
per la vita cristiana

E' stata pubblicata proprio in questi giorni una lettera della commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi della CEI che porta significativamente la data del 4 aprile 2010, Pasqua di risurrezione ed ha come titolo “Annuncio e catechesi per la vita cristiana”.

E' inviata alle comunità, ai presbiteri e ai catechisti nel quarantesimo del Documento di base “Il rinnovamento della catechesi”.

La lettera, mentre ribadisce il valore prezioso di tale documento anche per i nostri giorni, segnala con forza le nuove sfide e le nuove esigenze che l’annuncio e la catechesi devono affrontare oggi in un contesto notevolmente mutato rispetto a quello di quaranta anni fa.

Vediamo, dunque, prima di tutto, gli aspetti del DB che la recente lettera sottolinea come tuttora validi e preziosi per i nostri giorni.

Il DB ha rappresentato indubbiamente a suo tempo una svolta decisiva e costituisce,  in un certo senso, la traduzione  a livello di catechesi del magistero del Vaticano II. Gli aspetti che non possiamo assolutamente ignorare del DB, che dobbiamo anzi sviluppare e coltivare sono indicati nei primi numeri della presente lettera. Si tratta di ricuperare una dimensione marcatamente missionaria, una visione rinnovata della Rivelazione, una nuova visione della fede intesa non solo come adesione dell’intelligenza alla verità cristiana, ma anche come adesione della mente e del cuore alla persona di Cristo. Dobbiamo riappropriarci di quella nuova visione della catechesi come educazione a una mentalità di fede e non solo come trasmissione di contenuti dottrinali, di quella nuova visione della Chiesa, come Madre che genera alla vita in Cristo, di una Chiesa tutta responsabile dell’evangelizzazione in cui i cristiani diventano protagonisti e non solo destinatari.

Un atro aspetto estremamente valido e attuale del DB è il ricupero delle autentiche fonti della catechesi e cioè la Sacra Scrittura, la tradizione, la liturgia, il valore prezioso del creato e, da sottolineare in modo particolare, il contesto sociale come luogo teologico. In esso, infatti, Dio si manifesta ed è necessario che impariamo a leggere i segni dei tempi.

Particolare responsabilità hanno evidentemente  i catechisti, che sono i maestri, gli educatori e,  soprattutto, i testimoni della fede.

Il DB ha messo in evidenza particolarmente il primato dell'evangelizzazione: gli orientamenti pastorali di questi quattro decenni hanno ribadito questo primato.

Dal DB sono derivati i nuovi catechismi per la vita cristiana e anche una nuova attenzione all’importanza dei catechisti  e alla loro formazione nella vita delle nostre comunità.

Nel 1988 i vescovi italiani hanno riconsegnato idealmente il DB alle comunità sottolineando in particolare oltre alla necessità di una catechesi marcatamente missionaria, quella di una pastorale organica, di una priorità da riservare alla catechesi degli adulti e alla formazione dei catechisti.

Questa prima parte si conclude con una precisazione importante che sottolinea il primato dell’aspetto veritativo su quello esperienziale ammonendo che qualora il DB fosse stato utilizzato in senso contrario, privilegiando cioè la dimensione esperienziale su quella veritativa, ciò sarebbe stato a causa di un’interpretazione scorretta del testo.

La recente lettera della commissione episcopale  affronta poi le caratteristiche nuove del contesto attuale sottolineando le problematiche connesse al processo di secolarizzazione che stiamo sperimentando: razionalismo, scientismo, relativismo, materialismo consumista, indifferenza religiosa, irrilevanza della fede, soggettivismo e religione relegata nella sfera esclusivamente del privato.

Il documento nota, molto realisticamente, che una certa irrilevanza della fede è dovuta anche a un’immagine infantile di Dio e della religione cristiana, anche perché spesso la formazione religiosa si chiude con l'inizio dell'adolescenza e la persona rimane legata, sul piano religioso, alle categorie dell'infanzia. 

Di fronte a queste sfide la lettera sottolinea alcune nuove esigenze pastorali di cui dobbiamo farci carico. Una esigenza fondamentale è quella del primo annuncio ( “Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali”) unita alla  valorizzazione del catecumenato.

Mi sembra importante questa sottolineatura sull’annuncio. Non è un caso che il titolo stesso della lettera metta avanti al termine catechesi quello dell’annuncio. Forse ancora oggi pretendiamo di fare catechesi in vista dei sacramenti, dando per scontato l’annuncio. È evidente che può fare catechesi, approfondimento sistematico della fede, solo chi è stato colpito, raggiunto, ferito dall’annuncio, dell’evento Cristo. Forse talvolta pretendiamo di approfondire il cristianesimo con persone che non hanno incontrato ancora Cristo, con delle persone che non hanno vissuto l’avvenimento di Cristo.

“La catechesi è una tappa che sollecita un “prima”, il kerigma che suscita la fede, e apre a un “dopo”, la celebrazione e la testimonianza”.(n.11)

“La catechesi non è tutto, ma tutto nella Chiesa ha bisogno di catechesi: liturgia, sacramenti, testimonianza”.(ivi)

Perché il percorso sia vero ed efficace occorre mantenere, anzi, privilegiare la centralità della persona, anche di quelle disabili con tutto ciò che implica.

Queste costituiscono un capitolo particolarmente importante. Due cose vorrei dire in proposito. La prima è che anche di fronte a handicap gravissimi bisogna sempre ricordare che la comunicazione verbale e concettuale non è l’unica e che le persone disabili possono essere raggiunte efficacemente con altri linguaggi e approcci che dobbiamo imparare a utilizzare anche nella catechesi. Secondo: anche qualora ci fossero persone impedite gravissimamente noi siamo sempre debitori,  se non altro, ai loro genitori e alle loro famiglie di quella speranza che il Signore ci ha affidato. E’ troppo importante che i genitori sentano loro vicina la sollecitudine materna della Chiesa.

Un’altra sottolineatura importante è l’affermazione che la responsabilità nello svolgimento della catechesi è di tutta la comunità, di tutta la Chiesa locale. Questa affermazione, che può sembrare astratta e lontana dalla realtà, è forse più importante di quanto sembri. La Catechesi o è espressione della Chiesa, e non solo di singoli soggetti, o non è catechesi. E' il mistero della Chiesa, è il mistero della vita nuova di cui la Chiesa è segno e sacramento che provoca la conversione, che attrae e stimola l’adesione al Vangelo. Non va dimenticato che “la Chiesa locale fa catechesi per quello che è, in progressiva, anche se imperfetta coerenza, con quello che dice “. ( n.145 del DB) 

La catechesi per la vita si fa con la vita. Per questo anche la lettera ci ricorda che i catechisti vengono prima dei catechismi, anzi prima ancora viene la comunità, cosa che ancora non è stata recepita nell'esperienza concreta della maggioranza delle nostre parrocchie. E' la comunità che si deve mostrare ed essere accogliente, attraente. I catechisti e la comunità tutta devono essere in grado di incrociare le domande esplicite e più ancora quelle implicite dei cosiddetti cercatori di Dio e ad essi narrare la loro fede. Questo esige che noi riconosciamo una certa priorità alla catechesi degli adulti e dei giovani. Ciò implica una concezione di catechesi più ampia e più profonda, una catechesi che si misura con tutti i momenti e i luoghi della vita e abbraccia tutte le dimensioni della persona: affetti, lavoro, riposo ecc. Coi giovani vale lo stesso criterio: dovremo imparare a entrare nel loro mondo, nel loro linguaggio, mantenendo fermezza e coraggio nella proposta tutta intera del vangelo e delle sue esigenze, senza compromessi, ma offrendo una catechesi capace di illuminare di senso tutti gli aspetti del loro essere e del loro operare.

Se la catechesi fondamentalmente è di tutta la comunità, l’Iniziazione cristiana non è una delle tante attività della comunità cristiana ma è “l’attività che qualifica l’esprimersi proprio della Chiesa” come madre della fede (n.14) Dopo le tre note pastorali della CEI sull'IC sono nati vari tipi di sperimentazione che costituiscono indubbiamente una ricchezza per tutta l’Italia.

La catechesi inoltre, deve attualizzare il messaggio biblico, insegnando a  leggere i segni dei tempi, a leggere la storia come storia della salvezza, a  “portare il messaggio biblico dentro gli avvenimenti e le matrici culturali del nostro tempo” secondo il progetto culturale della Chiesa italiana. Questo tipo di impostazione ci spinge a considerare la storia come luogo teologico, a superare quel tipo di catechesi intesa come trasmissione di una dottrina e ad abbracciare una catechesi capace di generare una vita nuova e piena muovendo sempre dai problemi umani.

Di qui anche la  necessità di valorizzare il rapporto tra fede e ragione, lievitare le culture, insegnare a dialogare e di conseguenza, affrontare anche i problemi morali. Particolarmente importante, quasi a conclusione della lettera, il n. 17.

Mi sembra in un certo senso che qui emerga il vero senso della catechesi. La lettera, citando il n. 38 del DB, raccomanda di nutrire e guidare una mentalità di fede, che vuol dire concretamente identificarsi con Cristo nell' essere e nell'agire. 

Ai catechisti viene richiesto di rinnovare gli itinerari formativi e una nuova attenzione agli adulti. Si tratta di “dare significato alle esperienze quotidiane,  interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti”. “I catechisti, oltre a narrare e spiegare il messaggio cristiano (traditio), devono preoccuparsi di fornire a ciascuno gli strumenti espressivi, perché possano riesprimere con la vita e la parola ciò che hanno ricevuto” (redditio). 
E’ molto bello ciò che qui viene raccomandato. La catechesi deve avere come obbiettivo quella maturità di fede per cui il catechizzato diventa capace di esprimere nella vita, in tutta la sua vita, nella concretezza delle sue scelte la ricchezza del Vangelo che ha ricevuto. Egli così restituisce ciò che gli è stato trasmesso, ciò che gli è stato donato. Se il cristiano, dopo aver ricevuto l’annuncio e la catechesi, non sa tradurre nelle pieghe del quotidiano ciò che gli è stato trasmesso, come dice la lettera, è un cristiano infante (infante da in, particella negativa e for, faris fatus sum fari, che vuol dire parlare) un cristiano incapace di parlare, di narrare, un cristiano che non è cresciuto, non sa dire la sua fede nella vita; sarebbe il fallimento della catechesi.
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